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Case green a rilento, legge europea senza
recepimento e piano italiano ancora da inviare

L'attuazione

Il lavoro per l'attuazione
della direttiva Epbd
procede ancora piano

L'Italia non ha ancora inviato a Bru-
xelles la bozza del suo piano nazio-
nale di ristrutturazione. Il documen-
to chiave per l'attuazione della Ener-
gy performance of buildings directi-
ve (la direttiva Case green) non è
ancora stato recapitato alla Commis-
sione Ue. Il termine per la trasmissio-
ne non è ancora scaduto (è fissato al
31 dicembre) ma, di certo, l'Italia non
sta correndo per implementare i
principi della direttiva nel suo siste-
ma. Anche perché, contemporanea-
mente, è stata aperta nei nostri con-
fronti la fase preliminare di una pro-
cedura di infrazione, sempre legata
alla Epbd, stavolta in materia di in-
centivi fiscali alle caldaie. E, nel frat-
tempo, la legge europea non ha av-
viato il recepimento della normativa.

Il primo gennaio 2025, infatti,
scattava il primo termine della diret-
tiva: a partire da quella data sono

ti termine.
Entro il 29 maggio 2026 la direttiva
dovrà essere recepita

vietati tutti gli incentivi di natura fi-
nanziaria all'installazione di caldaie
alimentate da gas fossili, come il me-
tano. L'Italia ha cancellato le detra-
zioni fiscali, ma ha mantenuto una
forma di contribuzione a favore di
questi apparecchi, all'interno del
Conto termico 2.0 (misura in via di
rinnovo, stavolta con l'eliminazione
degli incentivi alle caldaie). Per que-
sto motivo, qualche giorno fa le è
stata recapitata una lettera dimessa
in mora, con la quale la Commissio-
ne Ue chiede conto del pieno rispetto
di quella previsione. E non è il solo
punto rispetto al quale l'attuazione
della direttiva Case green potrebbe
rivelarsi problematica.

Entro il prossimo 31 dicembre i
paesi membri dovranno, infatti, in-
viare a Bruxelles i loro piani nazionali
di ristrutturazione. La Epbd fissa al-
cuni obiettivi dilungo termine, legati
al taglio dei consumi medi degli im-
mobili: riduzione del 16% entro il
20'30 e del 20-22% entro il 203, con
la piena decarbonizzazione entro il
2050. Come questi obiettivi dovran-
no essere declinati nei singoli paesi,
rispetto alle specificità dei diversi pa-
trimoni immobiliari, è una materia
che andrà affrontata nei piani di ri-
strutturazione. Gli Stati li invieranno
entro fine anno, mappando la situa-

IMAGGECONOMICA.

zione dei loro immobili, per poi rice-
vere una risposta dalla Commissio-
ne. Entro la fine del 2026, così, si arri-
verà alla versione definitiva del pia-
no, che ci accompagnerà nel lungo
percorso di attuazione della direttiva.
L'Italia, per adesso, non ha ancora
trasmesso la sua bozza a Bruxelles.
E c'è un'altra scadenza legata alla

Epbd sulla quale il nostro paese fatica
a mettersi in moto. Entro i129 maggio
del 2026, a due anni esatti di distanza
dall'entrata in vigore della direttiva,
l'Italia dovrà completarne il recepi-
mento. Il disegno di legge di delega-
zione europea per il 2025, approvato
la scorsa estate in Consiglio dei mini-
stri e poi trasmesso in Parlamento,
non conteneva però riferimenti alla
Epbd. E anche nel passaggio parla-
mentare alla Camera, che si comple-
terà questa settimana, la direttiva
Case green non è stata, per ora, inse-
rita tra le normative da recepire. Re-
sta l'incognita del passaggio in Aula:
sul punto sono stati presentati due
emendamenti di opposizione (firma-
ti da Marco Simiani del Pd e da Ago-
stino Santillo del M5s) che introdu-
cono una delega al recepimento.

Non recapitato
a Bruxelles
il documento
che dovrà pianificare
le ristrutturazioni
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mento. È più rassicurante mantenere ciò che
conosciamo, anche quando i sistemi digitali
offrono soluzioni più robuste, sicure ed effi-
cienti.
Lo sanno bene, ad esempio, le banche che

stanno progressivamente passando al digitale
per molte delle operazioni tipiche della loro
attività. Sono lontani i tempi nei quali gli Isti-
tuti di credito venivano valorizzati in base al
numero di sportelli. Quest’ultimi oggi sono in
decisa e continua contrazione e non mancano
le banche interamente digitali perché nate da
subito così.
In passato, la scelta di non passare esclusiva-

mente al digitale era vissuta anche come una
forma di inclusione verso chi possedeva com-
petenze tecnologiche limitate: una sorta di at-
tenzione per i «meno digitali» nel senso di più

fragili. Quel tempo, però, è in buona parte pas-
sato. Oggi la quasi totalità delle persone possie-
de competenzeminime sufficienti e, soprattut-
to, l’introduzione dell’intelligenza artificiale—
resa fruibile tramite chatbot e interfacce con-
versazionali—ha abbattutomolte delle barrie-
re cognitive. L’esempio di Aeroporti di Roma,
che sta sostituendo i tabelloni dei voli con un
QR code che apre un agente digitale in linguag-
gio naturale, mostra come l’accesso al digitale
stia diventando sempre più intuitivo, naturale
e universale.
Esempi come questi ne potremmo faremolti

e siamo certi che anche i lettori ne aggiunge-
rebbero altri sulla base della loro esperienza.

Ciò su cui, viceversa, va concentrata l’attenzio-
ne è sull’opposto, ovvero la convivenza non so-
lo del doppio binario, digitale e analogico, ma
anche, in un processo, della sequenza digitale
e analogico e viceversa. In entrambi i casi, si de-
termina un’inefficienza che, per essere accetta-
ta, deve risultare ben giustificata, per non dire
eccezionale.
Siamo convinti che, soprattutto nella Pub-

blica Amministrazione, queste situazioni di
«convivenza» siano molto diffuse e questa è
una delle ragioni per la quale i pur meritevoli
tentativi di digitalizzare generano così poche
efficienze gestionali e di costo. Viene in men-
te l’affermazione di un docente del MIT in vi-
sita al nostro Paese molti anni fa che ci disse
come la digitalizzazione non significa com-
prare un computer e collegarlo alla presa

elettrica ma fare in modo che
esso incida fino in fondo sui
processi; solo così si vedono i
vantaggi qualitativi per l’utente
e quantitativi in termini di mi-
nori costi. Non sorprende dun-
que che ancora oggi molte am-
ministrazioni pubbliche non
mettano, ad esempio, a disposi-
zione dei loro dipendenti la re-
lativa anagrafica per qualunque
tipo di servizio o che la rendi-
contazione elettronica conviva
con quella cartacea generando
un doppio lavoro e un doppio
costo.
Il mercato, in ogni caso, non

aspetterà: imprese e servizi sono
già spinti a velocizzare il passag-
gio al digitale, anche introducen-
do strumenti nuovi e più avanza-

ti. A rischiare di rimanere indietro è proprio la
Pubblica Amministrazione, bloccata dalla
mancanza di decisione, quelle per cui il cerchio
non si chiude. Ed è qui che entra in gioco la po-
litica: serve una scelta chiara, forte e non più
rinviabile. In uno Stato come quello italiano,
con pochissimi margini di flessibilità finanzia-
ria e una produttività dei fattori stagnante,
spingere fino in fondo sul piede della digitaliz-
zazione — quella vera e cioè sostitutiva — è
forse una delle poche possibilità per liberare ri-
sorse per i necessari investimenti e bisogni so-
ciali. Ogni euro risparmiabile ma non rispar-
miato è, infatti, un euro sottratto a usi migliori.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

D
al 12 novembre Ryanair ha messo al bando le
carte d’imbarco cartacee. Chi vuole viaggiare
con il vettore irlandese deve scaricare sul pro-
prio telefono cellulare la carta d’imbarco ser-
vendosi esclusivamente dell’App della compa-
gnia. Il cambiamento è passato, tutto sommato
in sordina, se si pensa che Ryanair è una delle
più grandi compagnie europee di trasporto ae-
reo e, in Italia, di gran lunga la maggiore. Se-
condo le informazioni della società, già prima
dell’introduzione dell’obbligo, l’80% dei clienti
si era totalmente «digitalizzato». Lo sforzo ri-
chiesto al restante 20% più che compensa dun-
que i maggiori oneri per la società di tenere
aperti i due canali. Oltre al risparmio di carta e
al fatto che, consultando la App, la compagnia
può offrire i suoi servizi ancillari (dalle auto
agli alberghi, alle assicurazioni) a un numero
maggiore di persone.
Al di là di questi elementi e di altre conside-

razioni più attinenti al trasporto aereo, l’evento
merita una riflessione più generale sulla diffu-
sione delle tecnologie digitali e sulla loro capa-
cità di migliorare l’efficienza delle organizza-
zioni. È del tutto evidente che la convivenza dei
nuovi sistemi digitali con i preesistenti ha un
costo, sia in capo a chi eroga il servizio sia in ca-
po all’utenza che paga alla fine il costo totale di
entrambi. Risulta, infatti, impossibile oggi-
giorno non offrire un servizio digitale con i
suoi costi; e non essere unicamente digitali ma
continuare a rimanere, anche solo per un pas-
saggio, analogici porta con sé un costo duplice.
Si arriva al paradosso che il digitale, anziché
migliorare l’efficienza complessiva in termini
di costo, può peggiorarla. Per rendere l’idea,
sarebbe come se con l’avvento dell’automobile
in sostituzione del cavallo avessimo dovuto co-
struire delle strade a uso promiscuo.
A questo si aggiunge un altro elemento spes-

so sottovalutato: la carta, e quindi l’analogico,
vengono talvolta difesi dietro presunte ragioni
di sicurezza, verifica o necessità di archiviazio-
ne. Inmolti casi questemotivazioni non reggo-
no a un’analisi rigorosa: si rivelano piuttosto
alibi che coprono una resistenza al cambia-

ILDIGITALENONPUÒATTENDERE

PubblicaAmministrazioneLa carta e l’analogico generano
ancora troppi costi.Occorre abbandonarli per liberare risorse

di Stefano Paleari e Ferruccio Resta

IL
LU

ST
R

A
ZI

O
N

E
D

ID
O

R
IA

N
O

SO
LI

N
A

S

1
Pagina

Foglio

02-12-2025
42

www.ecostampa.it

1
5
9
3
2
9

Quotidiano

Pag. 4

Diffusione: 228.112



Decreto del Mef
Pensioni, dal 1° gennaio 2026
perequazione pari all'1,4% p.43

Mef: pensioni,
dal 1° gennaio
perequazione
pari all'1,4%

Previdenza

Il decreto dell'Economia
conferma per i12025 un
adeguamento dello o,8%

Giorgio Pogliotti

La percentuale di aumento per il
calcolo dell'adeguamento delle
pensioni al costo della vita per il
2024 si conferma del +o,8 dal i°
gennaio 2025, mentre la varia-
zione della perequazione delle
pensioni per il 2025 è pari a +1,4
a partire dal i° gennaio 2026 (fat-
to salvo il conguaglio che verrà
fatto in sede di perequazione per
l'anno successivo).

Lo stabilisce il decreto del mini-
stero dell'Economia del 19 novem-
bre relativo alla perequazione delle
pensioni con decorrenza dal i°
gennaio 2026, pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale n. 277 lo scorso
28 novembre. Sulla perequazione
delle pensioni dell'1,4% anticipata
dal Sole 24 ore dell'8 novembre -
che ha pubblicato in anteprima le
simulazioni dell'Inps -, è stata con-
dotta un'analisi dagli uffici Previ-
denza della Cgil e dello Spi Cgil, in
base alla quale il prossimo anno le
pensioni minime aumenteranno
di 3,12 euro, passando da 616,67 a
619,79 euro. Una pensione da i.000
euro netti aumenterà di 11 euro al
mese dopo la trattenuta fiscale.
Mentre una pensione di 1.500 euro
lordi dopo la tassazione crescerà di
17 euro mensili, sempre dopo la
trattenuta fiscale. Sull'importo
della pensione impattano il mec-
canismo diperequazione a fasce -

con l'adeguamento al Zoo%fino a
4 volte il trattamento minimo
(603,4o euro), del 9o% tra  4 e 5 vol-
te e del 75% sopra le 5 volte il mini-
mo - e l'Irpef che si fa sentire sopra
gli 8.500 euro annui di tax area. Per
Cgil e Spi «è evidente che, dopo
una perdita cumulata di potere
d'acquisto superiore al 10%nel so-
lo 2022-2023, un incremento di
questa entità è insufficiente a ri-
stabilire l'equilibrio economico dei
pensionati».

L'analisi di Cgil e Spi evidenzia
anche il "paradosso redistributi-
vo": pensionati con carriere con-
tributive più lunghe e pensioni
maturate a calcolo più elevate pos-
sono trovarsi, dopo l'applicazione
dell'Irpef e delle addizionali, con
importinettiinferioririspetto a chi
percepisce prestazioni assisten-
ziali totalmente esenti da imposi-
zione fiscale. Prendiamo una pen-
sione maturata di 384,62 euro
mensili che viene integrata al trat-
tamento minimo e ulteriormente
incrementata dalle maggiorazioni
sociali, fino a raggiungere 749,11
euro netti mensili, senza alcuna
trattenuta fiscale. Una pensione
maturata di 807,69 euro mensili,
non ha diritto a maggiorazioni. In
questo caso le trattenute fiscali
erodono l'importo netto fino a

745,97 euro e il pensionato prende
3 euro in meno rispetto al prece-
dente pensionato che beneficia
della prestazione assistenziale. La
conclusione è che «chi ha lavorato
e contribuito di più può ritrovarsi
con meno in tasca rispetto a chi
percepisce una prestazione assi-
stenziale, pur trovandosi entrambi
in condizioni economiche di fragi-
lità» per effetto di più fattori com-
binati: «a causa della rigidità della
no tax area ferma a 8.500 euro an-
nuie della mancata armonizzazio-
ne tra politiche diperequazione, fi-
scalità e maggiorazioni sociali».

O RI PRODUZIONE RISERVATA

Analisi Cgil e Spi:
le pensioni minime
aumenteranno di
3,12 euro da 616,67
a 619,79 euro
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Il Mim scrive ai soggetti attuatori. Ai raggi X la correttezza delle aggiudicazioni dei lavori

Pnrr, partono le prime verifiche
Sotto la lente la messa in sicurezza e il restyling delle scuole

DI MATTEO BARBERO

A
l via le prime verifi-
che sugli interventi 
finanziati dal Pnrr. 

Il  Ministero
dell’Istruzione e del merito 
ha inviato nei giorni scorsi 
ai soggetti attuatori del Pia-
no di messa in sicurezza e ri-
qualificazione  dell’edilizia  
scolastica le prime lettere 
di annuncio dell’avvio dei 
controlli  sostanziali  sulle  
gare effettuate. 

Nel mirino la correttezza 
e la regolarità delle proce-
dure di aggiudicazione dei 
lavori svolte.

L’iniziativa del ministero 
guidato da Giuseppe Val-
ditara si inquadra nel con-
testo del nuovo circuito fi-
nanziario del Piano nazio-
nale di ripresa e resilienza, 
disciplinato  dall’art.
18-quinquies  del  dl
113/2025. 

Tale norma prevede che 
“le amministrazioni centra-
li titolari delle misure prov-
vedono al trasferimento del-
le occorrenti risorse finan-
ziarie, fino al limite cumula-
tivo del 90 per cento del co-
sto dell'intervento a carico 
del  Pnrr”  entro  30 giorni  
dalla richiesta previa sem-
plice attestazione, da parte 
degli attuatori, dell'ammon-
tare delle spese risultanti 
dagli stati di avanzamento 
degli interventi e dell'avve-
nuto espletamento dei con-
trolli di competenza previ-
sti dal proprio ordinamento 
e dalla normativa Pnrr.

Un  meccanismo  decisa-
mente più leggero di quello 

previsto dal dm 11 ottobre 
2021,  basato  invece  sulla  
giustificazione puntuale di 
ogni voce di costo sostenu-
ta, il che ha finora generato 
tempi di attesa molto lun-
ghi e conseguenti tensioni 
di cassa. Al contrario, il nuo-
vo  meccanismo  prevede  
che, ai fini dell’erogazione, 
siano sufficienti la richie-
sta sottoscritta dal legale 
rappresentante dell’ente at-
tuatore, ovvero dal dirigen-
te o funzionario designato 
dall’ente e l’aggiornamento 
dei dati di monitoraggio sul 
sistema Regis ovvero l’im-
pegno ad effettuarlo entro i 
60 giorni successivi al tra-
sferimento. Ciò fino a con-
correnza del 90 per cento 
dell’assegnazione  previa
semplice  verifica  formale  
della regolarità della richie-
sta. 

Non troppo diverse le mo-
dalità previste anche ai fini 
del pagamento del saldo fi-
nale: sebbene in tal caso, le 
amministrazioni  centrali  
debbano controllare anche 
la documentazione giustifi-
cativa delle spese dichiara-

 

te (al fine di accertarne la 
correttezza e l’ammissibili-
tà, oltre che di verificare il 
rispetto degli altri obblighi 
a carico del soggetto attua-
tore) ciò avverrà solo a cam-
pione e quindi non in modo 
massivo. 

I controlli a campione so-
no finalizzati a produrre le 
attestazioni da rendere per 
la  presentazione  delle  ri-
chieste  di  pagamento
all’Unione europea. Nel ca-
so  dell’edilizia  scolastica,  

 

per gli interventi oggetto di 
campionamento, agli attua-
tori è stato chiesto di prov-
vedere  al  caricamento  di  
tutta la documentazione co-
sì come descritta nelle istru-
zioni pubblicate sulla pagi-
na internet dedicata. 

Si  richiede,  inoltre,  di  
provvedere alla compilazio-
ne della “Check-list verifica 
conflitto di interessi nella 
procedura di gara” allegata 
alla Circolare del ministero 
dell’economia e delle finan-
ze n. 13 del 2024 al fine di 
consentire  lo  svolgimento  

delle  obbligatorie  attività  
di controllo sostanziale an-
che sul rispetto del requisi-
to di assenza del conflitto di 
interesse  nelle  procedure  
di gara, così come previsto 
dal  Regolamento  (UE)  
2021/241 e dalla predetta 
circolare  del  Ministero  
dell’economia e delle finan-
ze n. 13 del 2024. 

Il Ministero dell’istruzio-
ne e del merito ricorda, infi-
ne, che qualora venissero ri-
scontrate difformità o irre-
golarità  nelle  procedure  
svolte sulla base dell’anali-
si della documentazione ri-
chiesta ovvero nel caso sia 
accertata la perdurante e si-
stematica assenza o errata 
imputazione dei dati in Re-
GiS, relativi anche alle tito-
larità effettive, si potrà va-
lutare l’applicazione di spe-
cifiche rettifiche finanzia-
rie così come individuate e 
graduate  nell’Accordo  di  
concessione  sottoscritto  e  
accettato da ciascun ente 
beneficiario.
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BUSSOLA & TIMONE

DENATALITÀ
E FUGA
DEI GIOVANI

di Giovanni Tria —a pagina 17

Trattenendo i giovani
è possibile rallentare
gli effetti della denatalità

Giovanni Tria

1 Panorama pensioni 2025 recentemente pubblicato dall'Ocse
non ha avuto grandi titoli sui quotidiani italiani. E un peccato
perché i rapporti Ocse hanno in genere la caratteristica di non
dirci nulla che non sappiamo già, ma hanno la grande
importanza di ricordarcelo. E lo fanno fornendoci abbondanza
di numeri e analisi necessari a confermarci che quel che

sappiamo, e che a volte non ci piace, rimane vero e non dovrebbe,
quindi, essere in ombra. Il messaggio arrivato nei media italiani si
riassume nell'affermazione che, in Italia, dovremo lavorare fino a 7o
anni. Di per sé non mi sembra una notizia sconvolgente e neppure di per
sé cattiva. Il richiamo del documento Ocse serve, tuttavia, a ricordarci i
movimenti di fondo a causa dei quali dovremo in futuro lavorare più a
lungo. Il principale è quello relativo alla denatalità che porterà alla
diminuzione della popolazione, che di per sé non è un male, ma lo è il
fatto che aumenta la percentuale di vecchi rispetto ai giovani. Il
cambiamento della composizione della popolazione è aggravato dal
fatto che se da una parte non ci sono nuovi nati, dall'altra la vita media si
allunga per benessere e progresso scientifico. E noi certo non
vorremmo invertire quest'ultimo fenomeno. Il risultato è che, in una
popolazione che si riduce, si riduce molto di più la popolazione «attiva»,
cioè la cosiddetta «forza lavoro». Il tema è: quanta parte del prodotto
della popolazione attiva, ammesso che lavori effettivamente, dovrà
essere dedicato al mantenimento della popolazione non attiva? Detto in
altre parole: quanta parte del reddito di chi lavora dovrà essere
risparmiato, volontariamente o «obbligatoriamente», cioè con prelievi
contributivi e tasse, per garantire la pensione a chi non lavora più? Per
far sì che questa quota cresca in modo limitato si dovrebbero cambiare
le tendenze demografiche di fondo, ma non sarà facile anche se non è
del tutto impossibile. La correzione del tasso di natalità, anche con
politiche adeguate, richiede tempi molto lunghi. Quindi non sarà facile
impedire la diminuzione del numero di giovani in proporzione della
popolazione. Però possiamo rallentarne gli effetti, agendo sulle
condizioni che determinano l'emigrazione giovanile dal nostro pae
se. Vi sono, inoltre, vari potenziali margini di manovra. Il primo
è dato dal fatto che la popolazione «effettivamente» attiva dipende
dal tasso di occupazione che, in Italia, è ancora significativamente
inferiore a quello medio europeo, soprattutto quello femminile.
Abbiamo quindi margini non banali per aumentare la «popolazione
attiva». La seconda possibilità è allungare la vita lavorativa, cioè andare
in pensione più tardi. Eccoci arrivati alla fatidica affermazione:
«andremo in pensione a settanta anni».
D'altra parte, se una quota crescente del Pil dovrà essere assorbita dalla
spesa pensionistica, ci si dovrà mettere d'accordo sul come assicurare le
risorse. Dovrà farlo lo stato, con tasse crescenti o contributi obbligatori,
oppure dobbiamo affidarci al risparmio volontario? Si tratterà di un
problema distributivo, quindi di una scelta. Questa scelta sarà tanto
meno drammatica quanto più aumenterà la produttività. Se questa
aumenterà sufficientemente, con o senza AI, non sarà difficile nei paesi
ricchi come l'Italia avere abbastanza prodotto da chi lavora per
soddisfare sia la popolazione attiva sia la potenziale quota crescente di
popolazione non attiva. Questo può avvenire anche con una
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popolazione che invecchia. Vi è infine un'ultima possibilità, quella di
agire alla radice delle conseguenze della denatalità, cioè aumentare la
popolazione attiva con l'immigrazione, possibilmente regolare e quindi
lavorativa. La combinazione di tutte le possibilità descritte sarà
probabilmente la soluzione. In definitiva, inutile allarmarsi ma
dobbiamo essere coscienti che sono necessari adeguamenti delle
istituzioni e delle regole per far fronte ai temi della crescita economica e
della distribuzione del prodotto. In fondo il documento Ocse parla di una
prospettiva di lungo periodo, di movimenti lenti. Il fatto è che proprio
perché questi movimenti sono lenti la politica li affronta sempre in
ritardo, quando creano una crisi. Nel frattempo, appunto, nascondiamo
il problema in un angolo dei nostri pensieri. Un giorno ci si allarma
perché manca, e mancherà sempre di più, la forza lavoro e un altro
giorno ci si allarma perché l'Intelligenza artificiale creerà un mondo di
senza lavoro. Poi c'è la stranezza di chi non vuole immigrati, e quindi
dovrebbe essere a favore dell'allungamento della vita lavorativa (anche
se non sempre gli anziani sono fungibili con i giovani immigrati), ma si
oppone a questo allungamento richiesto, secondo le norme vigenti, dalle
più lunghe aspettative di vita. Chi invece vuole più immigrati, a volte
predica il lavorare meno e magari anche il pagare meno contributi o
tasse. Si vede poco senso del trade off negli schieramenti, che vuol dire
senso delle compatibilità e quindi delle scelte da compiere.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Transizione 5.0 diventa più facile
La legge di Rancio

Basterà l'autocertificazione
degli obiettivi
di risparmio energetico

Irrisolto il nodo risorse:
mancano all'appello
almeno 800 milioni

Banche, stop all'aumento
Irap fino al 2,5%, risorse
da anticipi di liquidità

Il piano di incentivi Transizione 5.0
sarà semplificato marestal'incogni-
ta risorse. Le imprese potranno au-
tocertificare gli obiettivi di risparmio
energetico dei progetti. È quasi
prontapoilanuovalistadibeni stru-
mentali che potranno beneficiare
dell'iperammortamento. Mai  mini-

sieri competentinonhanno sciolto
il nodo coperture per finanziare i
progetti del 2025 in lista d'attesa per
l'esaurimento dei fondi e prolungare
il piano oltre i12o26. Le prenotazioni
hanno raggiunto i 4,8 miliardi a
fronte di 2,5 miliardi stanziati. An-
che ipotizzando che due terzi dei
progetti decadano, restano da trova-
re almeno 800 milioni. Intanto il go-
verno, davanti alno delle banche al-
l'aumento al 2,5% dell'aliquota Irap,
pens a di reperire le risorse mancanti
attingendo agli anticipi di liquidità.

Fotina e Serafini —a pag. 3

Transizione 5.0 più semplice
ma resta il nodo delle risorse
Incentivi alle imprese. Allo studio nella manovra l'autocertificazione sugli obiettivi iniziali di risparmio
energetico. Più AI e cybersecurity tra i beni agevolabili. Incognita fondi: possibile buco da quasi 1 miliardo

Carmine Fotina
ROMA

Semplificato, ma con la grande inco-
gnita delle risorse. Il nuovo piano di in-
centivi Transizione 5.0 inserito nel di-
segno di legge di bilancio sarà quasi si-
curamente ritoccato nel corso dell'esa-
me parlamentare, con la riduzione
degli oneri documentali a carico delle
imprese che potranno autocertificare
gli obiettivi iniziali di risparmio ener-
getico che intendono conseguire con il
progetto di investimento. È quasi
pronta poi la nuova lista di beni stru-
mentali che si potranno acquistarebe-
neficiando dell'iperammortamento,
con maggiore attenzione a nuovi cam-
pi tecnologici come l'intelligenz a arti-
ficiale ela cybersecurity. Sarà inoltre in
granparte dribblato il tortuoso iter di
implementazione evitando il decreto
interministeriale e inserendo le dispo-
sizioni applicative direttamente in
emendamento, fatta salva probabil-
mente la necessità di un decreto diret-
toriale leggero. Ma nel frattempo mini-
stero dell'Economia, ministero delle
Imprese e del made in Italyeministero
degliAffariUe,del Pnrr edella coesio-

ne sono alle prese con il rompicapo
delle coperture: come finanziare con-
temporaneamente i progetti del 2025
rimasti in lista d'attesa per l'esauri-
mento dei fondi e il prolungamento del
nuovo piano oltre i12026?

Le procedure
Per semplificare il quadro, rispetto a
quella che è stata fino ad oggi Transi-
zione5.o (un dedalo di adempimentie
comunicazioni), il punto di partenza è
un comma del nuovo articolato inseri-
to nel Ddl di bilancio: «Per l'accesso al
beneficio - si legge - l'impresa tra-
smette, in via telematica tramite una
piattaforma sviluppata dal Gestore dei
Servizi Energetici, sullabasedimodelli
standardizzati, apposite comunica-
zioni e certificazioni concernenti gli
investimenti agevolabili». Rispetto al
vecchio piano, i tecnici del ministero
delle Imprese e del Gse studiano l'eli-
minazione dell'obbligo di trasmettere
una certificazione «ex ante», attestan-
te la riduzione dei consumi energetici
conseguibile mediante gliinvestimen-
ti progettati. Fino a oggi questo docu-
mento doveva essere rilasciato da un
certificatore abilitato mentre con la
modifica allo studio basterebbe un'au-

tocertificazione dell'impresa. Reste-
rebbe invece in piedi l'obbligo di una
certificazione «ex post», che provi l'ef-
fettiva realizzazione degli investimen-
ti in conformità all'autocertificazione.

Gli allegati con i beni strumentali
Il lavoro già in corso da alcuni mesi al
ministero delle Imprese porterà all'ag-
giornamento dell'elenco che con due
distinti allegati (A e B) fu inserito nella
legge di bilancio 2017, che diede il via
all'originario piano Industria 4.0. Sul-
l'estensione del perimetro dei beni, in-
cludendo tecnologie e applicazioni che
all'epoca erano in fase primordiale o
comunque non avevano ancora una
diffusione su larga scala, sono stati
presentati alcuni emendamenti della
maggioranza alla manovra, una base
sulla quale si potrebbe inserire la rifor-
mulazione governativa. A titolo di
esempio, gli emendamenti parlamen-
tari puntano a includere nell'allegato
A, che riguarda i beni strumentali ma-
teriali, sistemi di misura e di ispezione
in linea con sistemi di machine vision
avanzata e intelligenza artificiale /ed-
ge per controllo di qualità; apparec-
chiature indossabili (wearable) per as-
sistenza etraining; sistemi per gestio-
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ne energetica (Ems) di sito e integra-
zione fonti rinnovabili /accumuli.

Invece l'allegato B, che riguarda ibeni
immateriali comei software, potrebbe
aprirsi a piattaforme di intelligenza
artificiale avanzata e generativa e a
piattaforme di cybersecurityper ope-
razioni di information technology; si-
stemi di tutela della privacy relativi al-
l'accesso e alla portabilità dei dati da

prodotti connessi; sistemi di multiac-
cess edge computing.

Il problema risorse
Il compito più difficile, peri ministeri
coinvolti, èinrealtàrisolvereilproble-
ma delle risorse. Dopo ilrepentino stop
al piano Transizione 5.0 comunicato il
7novembre, una volta sfondato il mu-
ro dei 2,5 miliardi di euro pattuiti con la
Uenellarimodulazionedel Pnrr, le im-
prese hanno continuato a presentare

Tesoro impegnato sul
doppio fronte: garantire
chi è in lista d'attesa sui
fondi 2025 e prorogare
la nuova misura del 2026

H nuovo piano.
Per gli investimenti realizzati nel 2026 il
disegno dí legge di bilancio stanzia 4 miliardi

progetti entrando in lista d'attesa. Alla
scadenza fissata per il 27 novembre, le
prenotazioni si sono fermate a4,8 mi-
liardi di euro, con un surplus quindi di
2,3 miliardi. Se consideriamo che nel
frattempo Transizione 4.0 ha superato
di ioo milioni il tetto fissato a 2,2 mi-
liardi (e in teoria la lista d'attesa po-
trebbe ancora allungarsi) siamo a un
buco da coprire di 2,4 miliardi.

Nel frattempo il Mimit ha imposto
la procedura di opzione obbligatoria
per chi aveva prenotato sia i crediti
d'imposta 4.0 che quelli 5.o. E una serie
di progetti, sebbene presentati entro i
termini, potrebbero decadere per
mancanza di requisiti. Ma questo non
basta a tranquillizzare il Tesoro chia-
mato a trovare risorse per coprireilbu-
co. Anche ipotizzando uno scenario
prudenziale, che decadano cioè quasi
due terzi dei progetti 5.0 presentati, re-
sterebbero da trovare fondi per 800
milioni-i miliardo.

Resterebbe l'obbligo di
certificazione ex post
Sarà aggiornato l'elenco
dei macchinari
che risale al 2017

AUQDESiOCK

Un onere da aggiungere a quello
da sostenere per prorogare il nuovo
piano, che con una dote di 4 miliardi
il Ddl di bilancio al momento ha cir-
coscritto a investimenti effettuati tra
il 1° gennaio e il 31 dicembre 2026.
L'obiettivo politico di prolungare
l'iperammortamento anche per il
2027 e il 2028 è condiviso dai vari mi-
nisteri. Ma la realizzabilità non è
scontata. Un'opzione è fermarsi al bi-
ennio, un'altra è limitarsi a inserire
una norma programmatica con stan-
ziamenti parziali per il 2027 e 2028,
come già fatto per il credito d'imposta
per gli investimenti nella Zona eco-
nomica speciale. L'ipotesi minima,
invece, è allungare la scadenza per la
consegna dei beni, oggi fissata al 20
giugno 2027 se è stato versato al for-
nitore del bene un acconto almeno
del 20% entro il 2026.

O RI PRODUZIONE RISERVATA
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Ai e (Re)Made in Italy,
idee per la nuova manifattura
mandesto

Marco Bentivogli e Giuliano Noci

I
12026 sarà un anno decisivo per la
manifattura e l'AI: finirà la fase degli annunci
e inizierà il tempo dei risultati. Le imprese
che avranno investito in organizzazione,
competenze e dati scaleranno. Le altre
perderanno terreno. L'Italia è entrata nel G7
non grazie ai selfie con il Colosseo, ma
perché pensa e produce lavoro ben fatto.

Roba che pesa, gira, fattura. Come la Germania (ma
con molto più charme), siamo cresciuti grazie al Made
in Italy, con quel cocktail esplosivo di bello e ben fatto e
di persone, tecnologia e automazione industriale (la
manifattura vale circa 1.16o miliardi di euro nel 2024,
con previsioni di stabilità a circa 1.143 miliardi per il
2025, Fonte:105° Rapporto Analisi dei Settori
Industriali di Intesa Sanpaolo). La nostra
competitività? Non è un colpo di fortuna, ma
un'eredità costruita mattone su mattone. Il comparto
manifatturiero nazionale ha rappresentato, nel 2022,
in media il 19,5% del valore aggiunto industriale,
sempre secondo dati del io5° Rapporto Analisi dei
Settori Industriali di Intesa Sanpaolo. Ancora oggi, per
fortuna, l'eccellenza di prodotto e di produzione è il
nostro cavallo di battaglia. La manifattura italiana è
praticamente sinonimo di export. Senza di essa, la
bilancia commerciale crollerebbe.
Il solo comparto metalmeccanico
pesa tra il 45 e il 50% sul totale delle  
esportazioni.
In termini di investimenti, i
prossimi anni dovranno essere
quelli in cui usare l'AI per
trasformare modelli di business,
processi produttivi, energia,
competenze, logistica e
manifattura, non solo per fare
nuove app.
L'IA:l'elettroshock che non ti
chiede il permesso
Negli ultimi mesi, sull'Intelligenza
Artificiale si è detto tutto e il
contrario di tutto... tranne forse come si cucina un
risotto perfetto. Come da prassi, ci siamo divisi in due
fazioni antiche: i tecno-ottimisti (che stanno già
preparando il lancio sul nuovo "Eldorado" economico)
e i tecno-fobici (certi che l'IA sia l'anticristo del lavoro).
Ma spoileriamo: l'IA non aspetta nessuno ed è già qui.
Quello che conta non è "se" arriva, ma "come"
incanaleremo questa trasformazione in un Paese con
le nostre forze (talento, design, creatività) e le nostre

stanchezze culturali (burocrazia, integrazione, quella
sottile resistenza all'innovazione). L'IA è il tappo che
chiude il cerchio della digital transformation, ed è
pronta a far lievitare l'economia degli intangibili
grazie alla loro applicazione con gli assets industriali.
Concretamente, l'algoritmo prende dati e conoscenza,
li mescola, e produce analisi, decisioni... e fatturato.
Qui entra in gioco il principio che semplifica la magia:
il dato (materia prima), processato dall'algoritmo
(trasformazione), si fanno ouotput cognitivo (valore).
Non importa il settore: è una filiera universale, il
nuovo ciclo produttivo virtuale che trasforma dati
grezzi in decisioni, previsioni e azioni concrete. Chi
resta fuori da questa catena del valore, semplicemente
non esiste più. Senza data center, GPU, TPU e
quantum non ci sarà manifattura avanzata; senza
competenze, non ci sarà proprio manifattura.
Manifattura e AI non sono due capitoli diversi della
politica industriale; sono la stessa partita. Gli
algoritmi? Sono le fonderie del XXI secolo, ma invece
di acciaio lavorano dati che rendono più efficiente la
produzione dell'acciaio stesso. Peccato che senza dati
codificati e di qualità, sono soltanto... fumo negli occhi.
L'Italia, terra di saperi taciti, nasconde conoscenze
preziose in magazzini, manualità e nei cervelli degli
operai. Ma ciò che non è digitalizzato non parla la
lingua delle macchine. Nel futuro, il vantaggio
competitivo non sarà solo il prodotto, ma la qualità
della conoscenza: non bastano i Big Data, servono
High Quality Data. Il modello fordista era comodo:
semplificava, standardizzava, metteva tutto in fila.
L'IA? Fa il contrario: amplifica la complessità, spalanca
le porte a possibilità infinite, senza imporre gerarchie
rigide o ruoli fissi. È una selezione naturale digitale:
chi sa, guadagna; chi non sa, resta a guardare. Ecco
perché la più grande sfida welfare del futuro sarà
costruire architetture di conoscenza intelligenti e
inclusive. Non è solo la manifattura ad aver bisogno
dell'AI: è l'AI che, per crescere davvero, dovrà puntare
sempre più sulla manifattura. Su tutto questo
l'autoassegnato ruolo all'Europa di "normatore" ha
ancora senso se affiancato da una propria sovranità
tecnologica industriale e da maggiore realismo nella

semplificazione delle norme
affinché la nostra Ai sia sicura,

trasparente e affidabile.
Umanocentrica ma anche
realizzabile.
Ecco come cambia il gioco per il
manifatturiero:
L Codifica della conoscenza
Il sapere che resta nella testa e nelle
mani degli esperti o nei gesti degli
operai è oro che non brilla per l'IA.
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Nessun algoritmo intelligente può
usare informazioni non
digitalizzate, strutturate e
condivise. Il digitale non sopporta i
segreti.
2. Vicinanza strategica alla conoscenza
La delocalizzazione produttiva? Un ricordo. Ora conta
la capacità di coordinare, simulare e innovare a
distanza — con i dati che viaggiano tra macchine, non
tra persone. Il nuovo asse del potere è machine-to-
machine.
3. Customer centricity e servitizzazione
Addio prodotto intoccabile. Benvenuta relazione
continua con il cliente, basata su dati, algoritmi e
bisogni reali. La servitizzazione non è solo moda: è il
nuovo motore del valore.
4. L'uomo al centro: una falsa dicotomia
IA vs uomo? Falso dilemma. L'IA si nutre di pattern
esistenti, da assistente è diventato un ottimo agente
ma (al momento) non inventa, non crea. L'intuizione,
la diversità e l'innovazione restano patrimonio della
mente umana, la vera risorsa rara del futuro.
L'Italia resta una potenza manifatturiera: 16%del PIL,

3,9 milioni di occupati (Eurostat 2024). Eppure,
quando si parla di AI, la modernizzazione si inceppa:
solo il 7-8% delle imprese utilizza applicazioni di
intelligenza artificiale o analytics avanzati (ISTAT
2024). Il paradosso è evidente: siamo 19esimi in
Europa per adozione dell'AI industriale, ma terzi per
robotica e macchinari automatizzati. In altre parole,
tanta meccanica, poca intelligenza: automazione
senza dati, hardware senza software. Questo ritardo

pesa. Il gap digitale costa al Paese oltre 2 punti di
produttività ogni anno rispetto alla media UE
(Commissione Europea, Digital Decade Report 2025).
E così il rischio è chiaro: un'Italia che rimane una
grande "fabbrica conto terzi", più brava a eseguire che
a guidare le tecnologie che contano davvero.
In fabbrica (e non solo) cosa faccio con l'AI?
Le applicazioni dell'AI in ambito industriale
aumentano produttività e margini. Solo alcuni esempi:
• Manutenzione predittiva 4 fino al -40% di
downtime.
• Controllo qualità con computer vision 4 scarti
ridotti fino al 90%.
• Automazione cognitiva e supporto agli operatori 4
assistenti IA per maestranze.
• Ottimizzazione energetica 4 consumi abbattuti,
sostenibilità aumentata.
• Logistica intelligente 4 meno scorte, meno sprechi,
più velocità.
• Ottimizzazione decisioni 4 generazione scenari,
previsioni basate su IA.
• Nuovi modelli di business 4 ricavi in logica "pay
per use" (forte personalizzazione).
L'Italia e l'adozione dell'IA
Eurostat ci dice che solo l'8,2% delle imprese italiane
usa l'IA, contro il13,5% della media europea. Nelle PMI,
siamo fermi al 5%. Non è solo un problema di numeri:
è un problema di approccio. Laddove l'IA genera più
valore (37,3% dei casi), è nelle operations, non nei
giochini di facciata. Eppure troppe imprese italiane si
accontentano di applicazioni marginali, mentre i
concorrenti (stranieri) la usano per ridisegnare i
processi produttivi. In gioco non c'è la moda del
momento: c'è la sopravvivenza competitiva. Secondo

alcuni studi recenti (promossi da Google e Microsoft),
l'impatto potenziale dell'IA sull'Italia è di oltre ioo
miliardi di PIL annuo. Non sfruttare questa leva
significa regalare vantaggio agli altri e garantirci un
destino di irrilevanza. In Italia, la dimensione media
delle imprese manifatturiere era di circa 10,4 addetti
nel 2019, rispetto a 12,1 in Spagna, 15 in Francia e ben
38,7 in Germania. E le pochissime (circa 1.300) grandi
imprese, con una dimensione media di circa 741
addetti, generano solo 9,4 % del valore aggiunto
industriale (rispetto al 70,9 % in Francia). Le
potenzialità dell'Industriai Ai sono forti nelle
operations e nelle PMI. Per questo possono
rappresentare una chiave di svolta per il paese.
IA e manifattura: non è solo digitale, è "nuova
manifattura"
L'IA non è un gadget: è la nuova infrastruttura
cognitiva del mondo. Lo abbiamo già detto ma è bene
ripeterlo: il vero ciclo produttivo del futuro parte dal
Dato che, elaborato dall'Algoritmo, genera Valore. Il
nostro Paese è pieno di conoscenze preziose ma
frammentate e non digitalizzate: restano nei
capannoni, nelle mani degli operai, nei taciti saperi.
Sono le energie che hanno tenuto in piedi il Paese ma
non bastano più. O le trasformiamo affinché utilizzino
High Quality Data, o saremo fuori dal gioco.
IA e manifattura: non è solo rivoluzione digitale,
è nuova manifattura
Un appello al Paese: serve un Rinascimento
Industriale, o il Made in Italy diventa un
souvenir vintage
Il nostro patrimonio industriale? Una meraviglia che
rischia di finire in vetrina, come un cimelio in un
museo... se non lo digitalizziamo subito. Gli algoritmi
allenati in Giappone, USA o chissà dove, non avranno
mai la sensibilità per il Made in Italy se i nostri dati non
saranno parte del gioco. Prodotti e-business model
devono sposarsi con dati e servizi digitali, o siamo
destinati a essere spettatori mentre qualcun altro
riscrive la nostra cultura produttiva con le sue regole.
In soldoni: se non corriamo, oltre un secolo di storia
industriale italiana si dissolve nel nulla — o peggio, nel
"mancato upgrade" IA.
Le priorità
i. Un pivot indipendente in grado di orchestrare il
cambiamento
Va identificato un soggetto (non necessariamente
nuovo) in grado di coordinare obiettivi, attori e
progetti. Questo soggetto si deve occupare di
"verticalizzare" le strategie sull'Ai negli ambiti di
impatto attorno al lavoro e all'impresa. Ovvero:
• costruire una rete di trasferimento tecnologico e
di competenze diffuse razionalizzando
la iper parcellizzazione degli EDIH e di tutti i
microcentri dell' "innovation theatre" in tutto il
paese in grado di abbassare la soglia di accesso
all'innovazione per le PMI
• sostenere gli ecosistemi territoriali digitali
innovativi
• incentivare l'utilizzo, nell'ambito della twin
transition di piani che prevedano l'utilizzo di sistemi
di Ai che garantiscano un migliore impatto su
produttività e sostenibilità
2.Accendere la scintilla: una campagna di
sensibilizzazione che faccia tremare i polsi di manager
e imprenditori.
Siamo ben oltre la vigilia di un cambiamento epocale.
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Cambiano le vite, il lavoro, i modelli produttivi. E
finché l'innovazione non diventa partecipazione vera,
tutto resterà solo una bella parola. Serve urgenza.
Urgenza di ibridare la nostra tradizione materiale con
l'immaterialità dell'IA, per farne un mix vincente.
3.Una infrastruttura dati sovrana.
L'attuazione di progetti di IA richiede che le PMI siano
adeguatamente supportate grazie alla creazione di
fattori abilitanti quali:
• accesso semplice e conveniente a infrastrutture di
calcolo: favorire la realizzazione di data center
coerenti con fabbisogno di PMI (supportati da piani
energetici e reti funzionali alla nuova domanda di
energia).
• Disponibilità di ambienti cloud in grado di
garantire condizioni di sovranità digitale (grazie anche
a cooperazione con UE)
In questo quadro, può e deve essere previsto:
O Il potenziamento dei poli HPC di Bologna, Milano e
Napoli come backbone nazionale dell'AI
manifatturiera e vanno previsti voucher di calcolo per
PMI, come si fa con i supercomputer EuroHPC.

La Creazione di poli regionali (Nord-Ovest, Nord-
Est, Centro, Sud, Isole) che uniscano università, centri
di ricerca, imprese, sindacati. Ogni polo potrebbe
avere un focus specifico settoriale (ambiti di elezione
del Made in Italy) o tematico (AI & Robotica, AIoT &
Energia, AI & Materiali, AI & Salute, AI & Formazione).
4.Finanza per il cambiamento.
Siamo di fronte ad una delle più grandi trasformazioni
della storia industriale moderna. Questa necessita di
adeguate risorse finanziarie. In questa prospettiva, si
ritiene importante:
• Il Rifinanziamento di Transizione 5.0, ma
legandolo a risultati misurabili di produttività,
decarbonizzazione e competenze. Non più incentivi "a
pioggia", ma su KPI chiari (output per ora, riduzione
consumi, qualità).
• La Creazione di fondi Private Equity in grado di
sostenere il sistema delle PMI nel cambiamento grazie
alla disponibilità ad avere orizzonti di ritorno più
pazienti e ad effettuare operazioni di investimento
non necessariamente su larga scala.

OGGI E DOMANI A TORINO
L'AI TRANSITION
II manifesto sull'Intelligenza Artificia-
le, oggetto dell'articolo in pagina,
sarà presentato oggi a Torino, al

g. Un nuovo sistema di competenze
Abbiamo centri di formazione d'eccellenza sparsi nel
Paese, ognuno con le sue competenze verticali. Ora
tocca a noi metterli a sistema: creare percorsi
strutturati, verticali e accessibili, pensati soprattutto
per il cuore pulsante della nostra economia, le PMI. In
questo senso, è indispensabile:
• Introdurre Learning accounts per competenze AI.
• Ogni lavoratore e tecnico deve avere un "conto
formazione" spendibile in corsi AI/automazione
certificati;
• E importante Coinvolgere ITS, università tecniche,
Licei STEAM, centri sindacali e reti industriali.
• Incentivare l'inserimento nei contratti collettivi il
diritto soggettivo alla formazione a prescindere dalla
forma e dalla durata dei rapporti di lavoro
• Costruire un sistema di orientamento allo studio e
al lavoro che riduca lo skill-mismatch
• Riformare il credito di imposta della formazione e
all'innovazione con misure di finanziamento
automatico di chi realizza o acquista progetti di
adoption dell'AI
6. I giovani per il cambiamento
Occorre trovare il modo di canalizzare le energie
imprenditoriali dei giovani. E in particolare
importante orientarli verso l'erogazione di (nuovi)
servizi digitali rivolti al sistema delle PMI italiane.
Questo è il loro target naturale, non i piccoli mercati
consumer europei. In questo modo si costruirebbe un
patto intergenerazionale per il futuro.
Per un Paese come l'Italia, investire ora in una
combinazione di automazione, AI, sostenibilità,
infrastrutture e capitale umano — può rappresentare
una delle poche leve reali di rilancio competitivo e di
sovranità industriale europea ed italiana.
Le nostre analisi e proposte su un tema che
meriterebbe molto più spazio vogliono aprire un
dibattito pubblico. Su queste coordinate: L'AI non è un
tema da "ministero dell'innovazione": è politica
industriale. Senza manifattura, l'AI resta storytelling;
senza AI, la manifattura resta passato.

Centro Congressi dell'Unione
Industriali, nel corso del forum
dedicato alle nuove tecnologie.
L'incontro, giunto alla seconda
edizione, terminerà domani

I PROSSIMI ANNI
SONO DECISIVI
PER TRASFORMARE
CON L'AI MODELLI
DI BUSINESS,
ENERGIA E PROCESSI
PRODUTTIVI

©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Nuove opportunità. L'Intelligenza artificiale é già :una realtà.
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Che, in pratica si è rivelato fallimentare conferendo grossi poteri alle liste minoritarie

È
Riforma contro il bipolarismo
È il parlamento il luogo dove si formano le maggioranze

p
DI MICHELE MAGNO

La democrazia italia-
na è malata? Dicia-
mo che il suo fonda-
mento (la separazio-

ne dei poteri) non se la pas-
sa bene. Come ha osservato 
Sabino Cassese, il gover-
no è diventato legislatore. Il 
Parlamento è diventato ese-
cutore. I giudici esercitano 
la funzione legislativa con 
la loro presenza nei gabinet-
ti ministeriali.

La nostra resta, benin-
teso,  una  democrazia  
rappresentativa.  Ma
quando si recano alle urne 
quattro elettori su dieci, e 
quando il partito dell'asten-
sionionismo arriva a livelli 
patologici come a Taranto, 
la città devastata dal dram-
ma dell'Ilva dove è andato a 
votare un elettore su tre, c'è 
poco da stare allegri. Siamo 
di  fronte  al  fallimento  di  
quel bipolarismo che, grazie 
a riforme elettorali «bastar-
de» (né pienamente maggio-
ritarie né pienamente pro-
porzionali) ha incentivato la 
creazione di coalizioni forte-
mente disomogenee, confe-
rendo un enorme potere di 
condizionamento alle forma-
zioni più piccole e ai notabi-
lati locali.

Questo sistema ha co-
stretto le forze moderate 
e riformiste, atlantiste ed 
europeiste,  a  coabitare  da 
gregarie dentro schieramen-
ti dominati o dalla destra so-
vranista, o dal movimenti-
smo massimalista di Giu-
seppe Conte ,  della sini-
stra radicale e della Cgil di 
Maurizio  Landini.  Ora,  
per uscire da questo vicolo 
cieco non c'è che una strada: 
abbandonare il dogma per 
cui  «la  sera  delle  elezioni  
dobbiamo conoscere il vinci-
tore». E accettare l’idea – in 
armonia peraltro con la Co-
stituzione - che è il Parla-
mento il luogo in cui si com-
pongono le alleanze di gover-

no. Per ricostruire il suo pri-
mato democratico è quindi 
necessario un meccanismo 

di voto autenticamente pro-
porzionale, che spinga le for-
ze in campo a schie-
rarsi senza paterac-
chi  programmatici  
con la propria cultu-
ra  politica  (se  ne  
hanno una); e che la-
sci agli elettori la re-
sponsabilità di sce-
gliere i loro rappre-
sentanti  (preferen-
ze e non le liste bloc-
cate).

Attenzione, pe-
rò. Come sostiene 
Enrico  Cisnetto  
in un paper di rara chiarez-
za, «autenticamente propor-
zionale» significa che il giu-
sto equilibrio tra rappresen-
tanza e stabilità dell’esecuti-
vo va trovato attraver-
so  un  correttivo  –  
l'unico - che eviti  la 
frammentazione, e tu-
teli  la  governabilità,  
senza introdurre ele-
menti  distorsivi.  E  
cioè attraverso una so-
glia  di  sbarramento  
elevata, con un diritto 
di tribuna per chi non 
la raggiunge, come av-
viene  in  Germania  
(terzarepubblica.it, 
29 novembre). Non c’è 
pertanto bisogno di in-
ventarsi nulla di particola-
re,  tanto  meno  di  terapie  
che rischiano di essere noci-
ve per il malato, come la ri-
forma  elettorale  a  cui  la  
maggioranza  di  governo
sembra stia pensando. Un ri-
forma che assegna alla mi-
noranza più forte la maggio-
ranza dei seggi non conqui-

stata nelle urne. Una rifor-
ma che nel lontano 1953 fu 
chiamata «legge truffa», la 

quale  tuttavia  prevedeva  
un premio in seggi per chi su-

perava il 50 per cento 
dei consensi (mentre 
oggi si parla di una 

soglia  attorno  al  
40-42 per cento). 

In  conclusione,  
qualunque  mar-
chingegno  eletto-
rale immaginato per 
dare vita a maggio-
ranze  fittizie  ripro-
durrebbe, aggravan-
doli, i difetti del bipo-
larismo. Lo stesso va-
le per quella forzatu-

ra  istituzionale  chiamata  
«premierato» a cui si vuole 
abbinare un espediente iper-
maggioritario. Nella cosid-
detta «Seconda Repubblica» 

alle leadership poli-
tiche sono mancate 
cura  dell'interesse  
generale  e  visione  
del futuro, non pote-
ri  formali.  Perciò  
non  serve  gonfiare  
artificiosamente 
questi  ultimi  per  
supplire alle caren-
ze delle prime. E, se 
proprio si volesse an-
dare in tale direzio-
ne, anche qui baste-
rebbe  rifarsi  a  ciò  
che  funziona abba-

stanza bene altrove: il can-
cellierato alla tedesca.

_____ © Riproduzione riservata ______ n
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Questo sistema ha costretto 
le forze moderate e riformiste, 

atlantiste ed europeiste, 
a coabitare da gregarie dentro 

schieramenti dominati 
o dalla destra sovranista, 

o dal movimentismo 
massimalista di Giuseppe Conte, 

della sinistra radicale 
e della Cgil di Maurizio Landini

Sabino Cassese
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Rinnovabili, dopo il decreto
ancora dubbi sulle aree idonee
Transizione. Per Italia Solare il nuovo dlgs non fa chiarezza. Rocco Viscontini: «Problematiche legislative
enormi». Noce (Mase): «Bicchiere mezzo pieno, le Regioni non possono aumentare i divieti»

Laura Serafini

Il provvedimento sulle «Aree idonee,
la madre di tutte le battaglie», è uno
strumento di pianificazione sul quale
«non si è arrivati ancora ad un dun-
que», perché permangono «proble-
matiche legislative gigantesche».

Il settore dell'energia rinnovabile
generata con gli impianti fotovoltaici,
che è rappresentato da Italia Solare, ri-
tiene che la versione aggiornata del
quadro normativo con il quale le re-
gioni dovrebbero definire le aree ido-
nee a ospitare impianti green con pro-
cedure autorizzative accelerate non
abbia portato grandibenefici. A riba-
dirlo è stato ieriil presidente dell'asso-
ciazione (in realtà ente del terzo setto-
re), Paolo Rocco Visconti, in occasione
del decimo Forum annuale.

Le perplessità espresse da Italia
Solare sul testo del decreto legislati-
vo, approvato nei giorni scorsi dopo
che in estate il Tar aveva bocciato al-
cuni articoli del precedente decreto
ministeriale, riguardano le ambigui-
tà con le quali, ad esempio, siripristi-
nano le fasce di terreno agricolo ac-
canto alle imprese per consentire gli
impianti (le cosiddette Solar Belt) ma
se ne riduce la metratura. E ancora,
come ha ricordato Luciano Barra, re-
sponsabile legislativo di Italia Solare,
vengono richiamate norme di tutela
regionale a livello paesaggistico per
stabilire dove non si possono istitui-
re aree idonee, rendendo alcune re-
gioni quasi totalmente inadatte a re-

1.875.870

alizzare impianti. E così via.
Ieri Alessandro Noce, direttore ge-

nerale infrastrutture del ministro del-
l'Ambiente, ha cercato di spezzare
qualche lancia a favore del provvedi-
mento. Pur ammettendo chelaversione
iniziale del dicastero era piuttosto fe-
dele ai dettami del Tar, ma il quadro è
decisamente cambiato nell'interlocu-
zione con il ministero per l'Agricoltu-
ra, con il ministero perla Cultura e con
le regioni. Alla fine si è scelta la strada
della legge per dare ex novo «alcuneli-
nee guida neilimitidel possibile chiare
alle regioni», ha spiegato. Su questo,
ha aggiunto, «vorrei, nei limiti del pos-
sibile, vedere anche ilbicchiere mezzo
pieno». E cioè, ha detto, «in questa
norma c'è una cosa importante: ades-
so le regioni, nei loro provvedimenti di
legislazione regionale, possono solo
ampliare quello che c'è in quella nor-
ma. Non possono restringere».Aspet-
to non irrilevante, visto che regioni co-
me la Sardegna e non solo, erano an-
data ben oltre restringendo più di
quanto previsto da leggi e decreti.

Noce ha spiegato che le restrizio-
ni da 500 a 35o metri di distanza
dalle imprese nella Solar Belt ri-
spondono alla necessità di trovare
un punto di compromesso con re-
gioni, come la Lombardia, con alta
densità di attività produttive, che ri-
schiavano di trovarsi con una diste-
sa interminabile di pannelli.
E ancora: Italia Solare ha eccepito

che nulla è specificato sul regime tran-
sitorio, cioè su quali regole valgono
per coloro che avevano avviato iter au-

IMPIANTI FOTOVOLTAICI

Al 31 dicembre 2024 risultano in
esercizio in Italia 1.875.870 impianti
fotovoltaici, per una potenza comples-
siva di 37.002 MW,+ 22% sul 2023

torizzativi prima del decreto aree ido-
nee. «Il rischio era quello di trovarsi

con norme transitorie molto peggio-
ri», ha chiosato Noce. Lanorma, quin-
di, inmancanzadi un divieto retroatti-
vo di avvalersi delle regole precedenti,
nei fatti consente che ci si avvalga del
quadro normativo antecedente alde-
creto aree idonee.

Nonostante il groviglio delle rego-
le il fotovoltaico cresce nel paese: so-
prattutto i piccoli impianti che hanno
avuto il boom con il Superbonus. Mi-
lioni di pannelli per autoconsumo
che, però, sono talmente eterogenei
che nessuno è in grado di controllarli
o limitarne, attraverso sistemi di fles-
sibilità, la produzione per evitare ec-
cessi di carico sulla rete. Il rischio del
blackout spagnolo non è poi così re-
moto. Per questo Terna sta predispo-
nendo piani di "curtailment", cioè di
distacco di operatori dalla rete, in
particolare gli impianti da ioo in-
lowatt in su, e per questo motivo gli
operatori si devono dotare di nuovi
strumenti (CCI) che consentono il
monitoraggio a distanza.
«Come gestiamo la Pasqua, la pri-

mavera in cui il carico elettrico delpae-
se alla punta arriva a 20-25.000 me-
gawatt?», si è chiesto Luca Marchisio,
responsabile strategie di sistema di
Terna. Realizzare un'enorme quantità
di accumuli solo per alcune ore dipic-
co, è la risposta, è diseconomico, per
cui non resta che la strada dei distac-
chi, con i quali nei fatti si butta via
l'energia green.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Le ambiguità sulle zone
agricole vicine alle
imprese. I vincoli
paesaggistici che
vietano intere regioni
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Aree idonee. II nodo delle nuove regole
per ospitare impianti green con proce-
dure auto rizzatine accelerate

Rio nova dopo il deefelo
ancom dubbi snueane Idonee
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Informare  il  cliente.  Conoscere  i  rischi  
dell’utilizzo e i termini di servizio dei provi-
der. Monitorare gli output. Non inserire dati 
confidenziali nei sistemi. Vigilare contro bias 
e allucinazioni. Non delegare il giudizio criti-
co.  Aggiornarsi  di  continuo.  È  la  guida  
sull’uso dell’intelligenza artificiale generati-
va da parte degli avvocati realizzata dal Con-
siglio degli Ordini forensi d’Europa (Ccbe).

Probabilità e aggiornamento
Anzitutto, cos’è: l’intelligenza artificiale gene-
rativa (GenAI) è un sistema capace di produr-
re nuovi contenuti - testo, immagini, audio, vi-
deo - basandosi su input ricevuti, con un fun-
zionamento probabilistico e il  continuo ap-
prendimento da dataset molto ampi. La Ge-
nAI rientra nella categoria generale dei siste-
mi di  IA disciplinati  dal  Regolamento  Ue 
2024/1689, che li classifica in base al rischio di 
utilizzo: inaccettabile, alto, limitato, minimo.

Opportunità e pericoli
Nella pratica legale l’uso si diffonde sempre 
più per ricerche giuridiche, sintesi e redazione 
di documenti, drafting e traduzioni. Il tutto 
con possibilità di maggiore efficienza e qualità 
nel lavoro, oltre che risparmi di costi e tempi. 
Ma anche con una serie di rischi in più. L’IA 
aiuta, non decide: il controllo umano è obbliga-
torio laddove l’avvocato resta responsabile del-
le attività; non può delegare il giudizio critico, 
anzi deve rispettare gli obblighi professionali 
fondamentali coinvolti nell’utilizzo della tec-
nologia: riservatezza,  competenza, indipen-

denza e trasparenza verso il cliente, evitando 
conflitti d’interesse; l’inosservanza degli obbli-
ghi può portare a sanzioni disciplinari, respon-
sabilità civile e danni reputazionali.

Errori da evitare
Alto il rischio privacy. Gli strumenti GenAI 
utilizzano i prompt per addestrare il modello: i 
dati potrebbero essere riutilizzati dal provi-
der, archiviati su server esteri, esposti a terzi e 
ricostruibili negli output. Il tutto per informa-
zioni di clienti, strategie difensive, documenti 
o informazioni sensibili: l’errore tipico è copia-
re in un prompt un atto processuale o un docu-
mento riservato per farlo riassumere. C’è pure 
il pericolo di allucinazioni: la chatbot può gene-
rare precedenti giudiziari inesistenti, citazio-
ni inventate, norme distorte, ricostruzioni fat-
tuali infondate. E qui lo sbaglio classico è fidar-
si dell’output come se fosse una banca dati le-
gale. Senza dimenticare distorsioni e compia-
cenza: i modelli possono replicare bias presen-
ti  nei  dati,  fornire  risposte  che  piacciono  
all’utente invece che vere (sycophancy), raffor-
zare convinzioni errate; insomma: non si può 
interpretare l’asseverazione dell’IA come con-
ferma giuridica. Si pone, inoltre, una questio-
ne di scarsa trasparenza (black box): la GenAI 
non spiega come ragiona e dunque è rischioso 
usare contenuti dell’IA senza poterne rico-
struire la fonte. Occhio, poi, ai problemi di co-
pyright, cybersicurezza e frodi come deepfake.

Insomma: sono preferibili soluzioni on-pre-
mise - dunque su server aziendali, data center 
privati - o con accordi rigorosi sul trattamento 
dei dati (Dpa, data processing agreement).

______ © Riproduzione riservata _____ n
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Riforma degli Ordini, più tutele per i professionisti

Un provvedimento importante 
e atteso, che permette di moder-
nizzare l’impianto ordinistico 
e valorizzare al meglio il ruolo 
sussidiario delle professioni. È 
il parere espresso dai consulen-
ti del lavoro sul disegno di leg-
ge delega per la riforma delle 
professioni, nel corso dell’audi-
zione davanti alla commissio-
ne giustizia del Senato lo scor-
so 25 novembre. Molto apprez-
zate le previsioni relative alla 
tutela  della  maternità,  della  
malattia e dell’infortunio del  
professionista, alle quali si po-
trebbe aggiungere quella per 

lutto in caso di perdita di pa-
renti strettissimi, ha suggerito 
il presidente del Consiglio na-
zionale dell’Ordine e di Profes-
sionItaliane, Rosario De Luca, 

in rappresentanza della catego-
ria a palazzo Madama. Così da 
completare  l’equiparazione
del lavoro autonomo al lavoro 
dipendente. Importante, inol-
tre, il principio che ribadisce 
che il solo esame di Stato non è 
sufficiente  all’esercizio  della  
professione, per il quale si ri-
chiede necessariamente anche 
l’iscrizione all’ordine. “Un ba-
luardo contro l’esercizio abusi-

vo”, ha sottolineato De Luca. 
Positive  anche  le  previsioni  
sull’ampliamento  dell’equo
compenso,  sulla  competenza  
specifica  della  professione  e  
sul rafforzamento del SIISL co-
me strumento moderno in gra-
do di attuare le previsioni della 
legge 81 del 2017 sullo sportello 
per il lavoro autonomo. Tra gli 
aspetti migliorabili, secondo i 

consulenti,  quello  relativo  al  
trattamento fiscale di chi aderi-
sce alle Società tra professioni-
sti, prevedendo un’agevolazio-
ne legata all’età anagrafica che 
incentivi i giovani ad avvicinar-

si alla professione. Un passag-
gio, infine, sul processo di ap-
provazione della riforma, arti-
colata in quattro diversi dise-
gni di legge, diversamente da 
quanto accaduto nel 2011. E sul-
la necessità di creare una cabi-
na  di  coordinamento  perma-
nente con i tre ministeri firma-
tari (Lavoro, Giustizia e Salu-
te) che possa agire da garante 
in questo processo ed evitare 
sconfinamenti, anche involon-
tari, nella definizione del peri-
metro delle competenze profes-
sionali.
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Il patrimonio dell’Enpam (medici e odontoiatri) ve-
leggia verso i 30 miliardi, quello di Inarcassa (inge-
gneri e architetti) si attesta intorno ai 17: lo si ap-
prende dopo l’approvazione, nei giorni scorsi, dei 
«budget» per il 2026 di due fra le maggiori Casse di 
previdenza private del Paese. L’Ente dei «camici 
bianchi», la cui platea sta da tempo delineando una 
«gobba» pensionistica (frutto dell’andata in quie-
scenza della vasta coorte dei professionisti associa-
ti nati nella stagione del «boom economico», dopo 
la seconda guerra mondiale, ndr), sottolinea come 
il bilancio per l’annualità che sta per iniziare evi-
denzia una spesa per prestazioni «ancora in cresci-
ta, raggiungendo la cifra di 4,7 miliardi, a fronte di 
entrate contributive stimate per circa 3,7, con un di-
savanzo pari circa a un miliardo», ma «la gestione 
patrimoniale interverrà a mitigare il saldo negati-
vo», argomenta il presidente Alberto Oliveti, me-
diante la suddivisione in due portafogli delle risor-
se investite (uno «a bassissimo rischio», l’altro «più 
legato agli obiettivi di performance»); la nutrita 
schiera di medici e dentisti che accederanno al trat-
tamento, inoltre, stando alle stime preliminari, sa-
rà all’origine di «un disavanzo di circa 430 milioni».

Quanto a Inarcassa, nel 2026 è previsto un avan-
zo economico di oltre un miliardo e un flusso di en-
trate contributive superiore a 1,8 miliardi; pure 
per gli ingegneri e gli architetti la spesa per pensio-
ni sarà in aumento (+7,5% in dodici mesi) e lo stan-
ziamento per il welfare a beneficio degli iscritti cre-
scerà da oltre 49 a quasi 70 milioni. Il numero uno 
dell’Ente Massimo Garbari tiene a rimarcare l’im-
pegno costante per garantire ai colleghi associati 
«le prestazioni più adeguate rispetto al montante 
contributivo versato, pur conservando l’obiettivo 
primario della sostenibilità» (e fra gli obiettivi c’è 
lo «sprint» alla cultura previdenziale degli assicu-
rati, anche perché investano più dell’aliquota obbli-
gatoria, andando oltre, cioè, il 14,5% del reddito pro-
fessionale, come raccontato su ItaliaOggi del 10 ot-
tobre).

_____ © Riproduzione riservata _____ n

Da Enpam e Inarcassa ok
ai bilanci di previsione

Simona D’Alessio

1
Pagina

Foglio

02-12-2025
29

www.ecostampa.it

1
5
9
3
2
9

Quotidiano

Pag. 21

Diffusione: 14.921



Giurisprudenza
Le frodi mediante superbonus
finiscono alle Sezioni Unite p.43

La frode sul superbonus
finisce davanti
alle Sezioni unite

Penale

Da individuare il reato
da contestare: truffa
o indebita percezione

Giovanni Negri

Finisce davanti alle Sezioni unite
il tema della classificazione penale
del credito d'imposta fittizio da su-
perbonus. Con due diverse ordi-
nanze (le nn. 37421 e 37423), dal-
l'identico contenuto, infatti, viene
affidata alle Sezioni unite la rispo-
sta a un doppio quesito che havisto
dividersi le Sezioni semplici della
Corte. A dovere essere chiarita è la
qualificazione giuridica della con-
dotta di chi crea crediti d'imposta
fittizi attraverso fatture per opera-
zioni in tutto e, in parte inesistenti,
destinati alla cessione a terzi.

In particolare il nodo da scio-
gliere riguarda la riconduzi one di
questa condotta alla fattispecie di
truffa aggravata per il consegui-
mento di erogazioni pubbliche, di-
sciplinata dall'articolo 640 bis del
Codice penale, che richiede l'indu-
zione in errore dell'ente erogatore,
oppure in quella di indebita perce-
zione di erogazioni pubbliche di
cui prevista dall'articolo 316 ter,
caratterizzata dall'assenza di que-
sto elemento e dal carattere solo
residuale rispetto alla truffa.

Nel primo caso è stata ritenuta
decisiva l'individuazione di artifi-
ci e raggiri, idonei a integrare la
truffa, consistenti nellapredispo-
sizione di fatture false a giustifica-
zione del credito d'imposta e nella
loro successiva utilizzazione at-

traverso la cessione a terzi.
Nel secondo, inoltre, si legge

nelle ordinanze, bisognerebbe co-
munque interrogarsi sull'inciden-
za dell'eventuale controllo preven-
tivo e della conseguente sospen-
sione cautelativa disposti dal-
l'agenzia delle Entrate: «Tale
procedura, nei casi in cuivenga at-
tivata, costituisce, infatti, un'auto-
noma attività di accertamento che,
come tale, va ben oltre la mera pre-
sa d'atto della formale dichiarazio-
ne da parte del privato del possesso
dei requisiti autocertificati e che
viene svolta in una fase non suc-
cessiva,bensì precedente alla ces-
sione e monetizzazione del credito
d'imposta, così da lasciare spazio

Da accertare anche la
necessità dell'effettiva
riscossione
o compensazione
del credito

alla qualificazione della condotta
in termini di truffa, delineandosi in
essa l'elemento decettivo».

Inoltre, nell'ipotesi in culla con-
dotta sia incasellabile nella truffa,
a essere stato evidenziato è un ul-
teriore contrasto sul momento di
consumazione del reato. Andrà
cioè stabilito se la sola creazione
del credito d'imposta fittizio con la
sua successiva cessione a terzi in-
tegra il reato informa consumata,
indipendentemente dalla com-
pensazione o materiale riscossio-
ne del credito da parte del cessio-
nario, oppure se il reato si perfe-
ziona soltanto con la riscossione o
compensazione del credito, mo-
mento in cui si realizza l'effettiva
perdita patrimoniale per lo Stato.

._,aipu6pl3ZIQNE P 16EIN$TiY

QUALIFICAZIONE DEL REATO
Oltre alla qualificazione della
fattispecie - se truffa o indebita
percezione - è necessario accerta-
re anche la necessità dell'effettiva
riscossione o della compensazio-
ne del credito non dovuto.

Norme &'Tributi

Criplocdu le- parte la raccolta
dati perdili scambi automatici
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